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DI GIULIA ROCCHI

primi a deporre una ghirlanda
di fiori, alle 7.30, saranno i vigili
del fuoco, in onore di quei loro

220 colleghi che, l’8 dicembre del
1857, contribuirono a inaugurare il
monumento dell’Immacolata
Concezione. Da allora si ripete
l’omaggio della città, dei lavoratori
e di tutta la Chiesa di Roma davanti
a quella colonna posta in piazza
Mignanelli, a ridosso di piazza di
Spagna. E dal 1953 interviene
anche il Santo Padre. Francesco,
quindi, domani alle 16, sarà nel
centro di Roma per pregare davanti

alla Vergine Maria e lasciare dei
fiori ai piedi del monumento
progettato dall’architetto Luigi
Poletti, che culmina con la statua
della Madonna realizzata dallo
scultore Giuseppe Obici. Con il
Pontefice ci saranno anche il
cardinale vicario Agostino Vallini e
il sindaco Ignazio Marino.
Ma una lunga schiera di gruppi e
personalità, fin dalla mattina,
lascerà fiori in piazza Mignanelli:
dalla parrocchia di Sant’Andrea
delle Fratte al principe e gran
maestro dell’Ordine di Malta, dalla
Gendarmeria vaticana ai lavoratori
delle aziende romane più
importanti e di altre realtà, come
l’Acea, l’Atac, la Centrale del latte, le
Ferrovie dello Stato, il ministero
dei Trasporti, l’Istituto poligrafico,
la Polizia locale. E ancora la Legio
Mariae, le Acli, l’ordine del Santo
Sepolcro, la Fondazione don

Gnocchi, il Rinnovamento nello
Spirito, l’Unitalsi.
Ad occuparsi dell’animazione della
giornata sarà la basilica dei Santi
XII Apostoli con l’Accademia
dell’Immacolata e la Milizia
dell’Immacolata, tutte realtà legate
ai Frati minori conventuali. «Noi
Frati minori abbiamo fatto un
grande servizio per la
proclamazione del dogma
dell’Immacolata Concezione e
soprattutto per la sua diffusione -
sottolinea padre Aniello Stoia,
parroco dei Santi XII Apostoli -,
pensiamo, ad esempio, a san
Massimiliano Kolbe. Il dogma non
è mai qualcosa di statico, ma è
come una tela di Fontana, uno
squarcio nel mistero attraverso il
quale si può intravvedere un
universo». I Frati minori e tanti
volontari saranno dunque in piazza
per «assistere tutte le persone che

verranno - spiega ancora il
sacerdote -; distribuiremo
gratuitamente la "medaglia
miracolosa" come segno di
apostolato e faremo
evangelizzazione, grazie al gruppo
di giovani frati della "Sveglia
francescana", che staranno ai
margini di piazza Mignanelli
spiegando cosa succede e
coinvolgendo i curiosi e i passanti».
I fedeli e la famiglia francescana si
sono preparati alla giornata di
domani con una novena di
preghiera nella basilica, alla quale
hanno partecipato diversi cardinali.
«Qui è custodita la più antica
immagine dell’Immacolata
Concezione che è a Roma -
rivendica padre Aniello -: si tratta
della cosiddetta "Madonna greca",
una tavola attribuita ad Antoniazzo
Romano e risalente alla prima metà
del Quattrocento».
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L’omaggio per la solennità
dell’Immacolata Concezione
Alle 7.30 i vigili del fuoco,
poi l’afflusso di tanti fedeli

Ripartire dalle periferie

il fatto.L’appellonellafiaccolatadisindacatieassociazionismo
perlalottaaldisagioneiquartierieperl’inclusionedeimigranti

a riflessione sull’identità europea,
sull’invecchiamento del continente e sulla
solitudine che lo caratterizza, la promozione

dei diritti umani in un contesto di violazioni che
culminano nelle persecuzioni dei cristiani e di
altre minoranze, la «cultura dello scarto» e del
consumismo esasperato, il tema delle
migrazioni: sono tanti i punti chiave del discorso
pronunciato il 25 novembre scorso da Papa
Francesco al Parlamento Europeo.
L’intento di approfondirli, e di mettere in risalto
l’importanza di questo intervento, è al centro
dell’incontro promosso dal Vicariato di Roma
per giovedì prossimo, 11 dicembre, nell’Aula
della Conciliazione del Palazzo Lateranense
(sede del Vicariato). L’appuntamento, che avrà
inizio alle ore 20, sarà presieduto dal giurista
Cesare Mirabelli, presidente emerito della Corte
Costituzionale, e sarà concluso dalla riflessione
del cardinale vicario Agostino Vallini. Tre gli
interventi in programma: l’economista Leonardo
Becchetti, docente all’Università di Tor Vergata, la
giurista Maria Chiara Malaguti, docente alla
Cattolica, il giurista Enzo Moavero Milanesi,
docente alla Luiss Guido Carli, già ministro per
le Politiche Europee. In occasione della serata
sarà possibile parcheggiare nel piazzale
antistante l’ingresso del Palazzo Lateranense
(informazioni ai numeri 06.69886342 / 584).
Vale la pena ricordare che la visita di Francesco a
Strasburgo è avvenuta dopo oltre un quarto di
secolo da quella compiuta da Giovanni Paolo II,
in un contesto europeo e mondiale profonda-
mente cambiato, sempre meno "eurocentrico". Il
suo discorso ha rievocato le radici della fonda-
zione dell’Unione europea: «Al centro di questo
ambizioso progetto politico vi era la fiducia
nell’uomo in quanto persona dotata di una di-
gnità trascendente». Il Papa ha sottolineato che
«la promozione dei diritti umani occupa un ruo-
lo centrale nell’impegno dell’Unione Europea....
Promuovere la dignità della persona significa ri-
conoscere che essa possiede diritti inalienabili di
cui non può essere privata ad arbitrio di alcuno e
tanto meno a beneficio di interessi economici».
Anche se, ha osservato, esistono «alcuni equivoci
che possono nascere da un fraintendimento del
concetto di diritti umani e da un loro paradossa-
le abuso», con «la tendenza verso una rivendica-
zione sempre più ampia di diritti individuali».
Centrale il riferimento all’anima dell’Europa, che
non può puntare solo sull’economia. «Un’Euro-
pa che non è più capace di aprirsi alla dimensio-
ne trascendente della vita è un’Europa che lenta-
mente rischia di perdere la propria anima e an-
che quello "spirito umanistico" che pure ama e
difende». Particolarmente significativo l’appello
finale agli eurodeputati: «È giunta l’ora di co-
struire insieme l’Europa che ruota non intorno
all’economia, ma intorno alla sacralità della per-
sona umana, dei valori inalienabili; l’Europa che
abbraccia con coraggio il suo passato e guarda
con fiducia il futuro per vivere pienamente e con
speranza il suo presente. È giunto il momento di
abbandonare l’idea di un’Europa impaurita e
piegata su sé stessa per suscitare e promuovere
l’Europa protagonista, portatrice di scienza, di
arte, di musica, di valori umani e anche di fede.
L’Europa che contempla il cielo e persegue degli
ideali; l’Europa che guarda e difende e tutela
l’uomo; l’Europa che cammina sulla terra sicura
e salda, prezioso punto di riferimento per tutta
l’umanità!». (R. S.)
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Francescoel’Europa:
l’11seratainVicariato

DI PAOLA PROIETTI

o al razzismo, no alla violenza, sì
all’accoglienza. Con una fiaccolata che ha
illuminato piazza del Campidoglio, giovedì sera

Roma ha voluto riaffermare il suo ruolo di città aperta.
In tanti hanno aderito all’evento organizzato dai
sindacati Cgil, Cisl e Uil e dalle associazioni che
lavorano a fianco dei migranti come le Acli, il Centro
Astalli, la Comunità di Sant’Egidio, il Forum del Terzo
settore, Libera, la Fondazione internazionale Don Luigi
di Liegro e il Social Pride. Tutti uniti in un gesto di pace
e solidarietà, spinti in piazza dopo i gravi fatti delle
scorse settimane, che hanno visto protagonisti alcuni
migranti del centro di accoglienza per rifugiati «Un
sorriso» e i residenti del quartiere romano di Tor
Sapienza. «Le nostre periferie devono essere luogo di
incontro e dialogo - afferma padre Camillo Ripamonti,
presidente del Centro Astalli del Servizio gesuiti per i
rifugiati -, questo è il futuro della nostra città. L’Italia e
soprattutto Roma non sono razziste. La verità è che
non si conoscono le realtà dei
rifugiati e degli immigrati e solo
dalla conoscenza e dall’incontro può
nascere qualcosa di positivo per
tutti. Periodicamente emergono
queste situazioni che assumono il
carattere dell’emergenza, mentre
bisognerebbe progettare,
programmare e andare incontro alle
necessità dei territori». Il tema
dell’abbandono delle periferie
cammina al passo con la realtà dei
centri per i migranti e con il
problema dell’inclusione sociale:

N
«Questa è una fiaccolata utile per rimettere al centro
dell’agenda politica il tema delle periferie - ammette
Claudio di Berardino, segretario della Cgil di Roma e
Lazio -, periferie intese come possibilità dello sviluppo
dell’intera città, quindi come recupero e riqualifcazione
dei servizi. Bisogna ragionare in termini di politica
inclusiva, rivedendo con una legge regionale il piano
regolatore sociale di Roma». La fiaccolata è iniziata alla
base della scalinata principale che porta in piazza del
Campidoglio. Un corteo illuminato e silenzioso è
arrivato fin sotto la statua di Marco Aurelio. Qui gli
organizzatori hanno preso la parola, ma solo dopo
aver sentito la testimonianza di Amar, giovane rifugiato
del centro di accoglienza di Tor Sapienza. Leggendo
una lettera in un italiano stentato ma comprensibile,
Amar ha ricordato che tutti loro, rifugiati, sono esseri
umani. Che sono scappati dai loro Paesi in guerra solo
perché in cerca di una vita migliore. Che non vogliono
violenza ma solo essere integrati. Un po’ come ha fatto
Zeinab Diolal, somala, in Italia da 25 anni: «Roma mi
ha salvato la vita. Io sono scappata dalla guerra, se

rimanevo o morivo o uccidevo.
Conosco bene il disagio delle
periferie: lavoro come infermiera a
Tor Pignattara. Si tratta solo di
conoscenza, come se Roma non
fosse abituata ad avere cittadini
diversi dagli italiani». «Roma è una
bellissima città, accogliente e
inclusiva - ha detto Rita Cutini,
assessore alle Politiche sociali di
Roma Capitale -; qui ne vediamo un
volto importante, che difende le
parole come integrazione,
inclusione, solidarietà,

indispensabili per far vivere la città in modo tranquillo,
forte e coraggioso». Le associazioni partecipanti sono
state unite da un unico comune denominatore:
«Ritrovare la centralità e la dignità della persona
umana - ha affermato Lidia Borzì, presidente Acli di
Roma e provincia - con la voglia di far emergere
l’anima sociale di Roma che sull’accoglienza ha una
storia, ed oggi un esempio luminoso in Papa
Francesco». Non solo a fianco dei migranti, ma in
piazza si stava anche per contrastare chi vuole seminare
odio: «Roma non è razzista - ha rilevato Gianni
Palumbo, portavoce del Forum del Terzo settore del
Lazio -, lo è chi lavora nel torbido per sollevare una
volontà, per trasformare in razzista le difficoltà delle
periferie da troppo tempo abbandonate, questo è il
problema». Inevitabile è stato per tutti il riferimento
alla recente inchiesta «Mondo di mezzo», con la quale
è stata scoperta un’associazione a delinquere di stampo
mafioso a Roma, con politici e manager coinvolti in
affari illeciti tra cui la gestione dei centri di accoglienza
per i rifugiati e i campi rom. «Non sapevamo che sui
rom e sui migranti si guadagnasse di più rispetto al
traffico di droga - ha affermato Andrea Riccardi,
fondatore della Comunità di Sant’Egidio, riferendosi a
quanto emerso da alcune intercettazioni -. Nella
politica romana oggi c’è della criminalità organizzata
bipartisan e questo mina la democrazia della città. È
necessario ricostruire un dialogo sociale e culturale».
Una realtà possibile: «Roma ha una vocazione
universale - dice Daniela Pompei, responsabile del
servizio immigrazione di Sant’Egidio - le periferie della
città sono costituite da romani di adozione, calabresi,
abruzzesi, che oggi potrebbero essere romeni, filippini.
Cittadini romani a pieno titolo, cittadini di questa
bellissima città».
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Domani l’Azione cattolica di
Roma celebra la Festa dell’A-
desione. In un articolo su Ro-
masette.it, la presidente dioce-
sana Rosa Calabria sottolinea
l’impegno al servizio della Chie-
sa «testimoniando una fede che
non ha risposte pronte, ma sa
contagiare nell’inquietudine
della ricerca». www.romasette.it

A Sant’Eustachio
ogni giorno il pranzo
per chi è in difficoltà

La basilica di Sant’Eustachio,
nel pieno centro di Roma, apre
ogni giorno le sue porte a chi
è in situazione di bisogno e or-
ganizza il pranzo, dalle 12.30
alle 15, all’interno della chie-
sa per oltre cento persone. L’i-
niziativa ha come slogan «Ri-
portiamo i poveri al centro» ed
è gestita da oltre 15 volontari.

famiglia

Centro oratori romani
Domenica il Pontefice
benedice i bambinelli

Come avviene ogni anno la ter-
za domenica di Avvento, torna
la benedizione dei bambinelli,
organizzata dal Centro oratori
romani (Cor). Per i bambini e le
loro famiglie l’appuntamento è
allora il 14 in piazza San Pietro
dalle 10, per la Messa presiedu-
ta dal cardinale Angelo Coma-
stri e la benedizione del Papa.

liturgia

Il formulario della
«Messa per la nuova
evangelizzazione»

È disponibile nel formato car-
taceo ufficiale in latino e ita-
liano (edizioni Lev) il formula-
rio della «Messa per la nuova e-
vangelizzazione» nato nel con-
testo dell’Anno della fede su ri-
chiesta del Pontificio Consiglio
per la promozione della nuo-
va evangelizzazione guidato
dall’arcivescovo Fisichella.

solidarietà

L’Azione cattolica
celebra domani
la Festa dell’Adesione

associazioni

Qui e a centro pagina, due momenti della fiaccolata al Campidoglio (foto Fotograficamenteroma)



Bonini (Lumsa): «Premiare merito
e valorizzare le eccellenze»

iamo chiamati a prendere alcune decisioni per
lo sviluppo del nostro ateneo, così da rispon-

dere alle sollecitazioni di questi anni complessi valo-
rizzando la sua identità e ispirazione cattolica». Con
queste parole Francesco Bonini, neo rettore della Lum-
sa, il 2 dicembre, ha dato inizio al nuovo anno acca-
demico 2014-2015. Il primo sotto la sua guida, dopo
il rettorato durato ben 23 anni di Giuseppe Della Tor-
re, dal 1° novembre in pensione per raggiunti limiti
di età.
Quello che si staglia di fronte al nuovo rettore è un
«compito gravoso», come lo ha definito il cardinale
Attilio Nicora, presidente del consiglio di ammini-
strazione della Lumsa, nel saluto introduttivo pro-
nunciato nell’aula magna della sede di Borgo Sant’An-
gelo. A questo compito Bonini intende rispondere se-
guendo tre direttrici: «Premiare il merito, valorizzare
le eccellenze, promuovere l’iniziativa dei docenti, del
personale e degli studenti». Obiettivi ambiziosi che de-
vono fare i conti con il «taglio di circa la metà del
sempre più modesto fondo di finanziamento» per gli
atenei non statali, denuncia il rettore. Nonostante le
difficoltà, la Lumsa è oggi in grado di assicurare cor-
si di laurea di primo, secondo livello e a ciclo unico
grazie alla preparazione dei 218 docenti a contratto.
Ma anche una ricca offerta formativa post lauream,
tra cui spicca il Master biennale in giornalismo rico-
nosciuto dall’ordine e il Corso di perfezionamento in
diritto vaticano, oltre alla ricerca scientifica, l’attività
di placement, i progetti di mobilità.
Secondo Gennaro Iasevoli, ordinario di Economia e
gestione delle imprese, sempre di più l’università do-
vrà «insegnare a convogliare l’enorme potenziale crea-
tivo dei giovani verso il bene collettivo». La creazio-
ne di nuove imprese, osserva il docente, è cruciale per

uscire dalla crisi e in quest’otti-
ca è fondamentale promuovere
nei giovani una «creatività che
non sia fine a sé stessa ma ido-
nea a intercettare e interpretare
i bisogni insoddisfatti della so-
cietà, traducendoli in prodotti o
servizi finiti». Anche Papa Fran-
cesco ha spronato gli imprendi-
tori a «fare scelte che favorisca-
no il benessere sociale ed eco-
nomico» ed ecco perché, con-
clude Iasevoli, bisogna guardare
con attenzione alle imprese so-
ciali, che rappresentano «soggetti

di rilievo nel tessuto produttivo del nostro Paese, so-
lidi pilastri di un’economia attenta al bene comune».
Un bene comune sempre più messo da parte dalla cri-
si internazionale. «Nel nostro Paese - ha spiegato Gio-
vanni Pitruzzella, presidente dell’Autorità garante del-
la concorrenza e del mercato - questa crisi ha segna-
to il venir meno dell’equilibrio tra mercato, demo-
crazia e coesione sociale».
Tendenze che stanno aprendo una fase di profondi
cambiamenti costituzionali, intrecciandosi con l’e-
spansione della spesa pubblica. «In questo contesto
- conclude Pitruzzella - il ruolo dell’Antitrust è reci-
dere i legami tra il potere economico, amministrati-
vo e politico e favorire un mercato in cui la competi-
zione sia basata sui meriti», come tutti coloro che la-
vorano nell’università sono chiamati a fare.

Antonella Pilia
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LacelebrazioneperdonSantoro,uccisoinTurchia
Ilvicegerente:reseconcretalacaritàconildialogo

ignore, tienici in unità nella nostra
diversità: non così uniti da
spegnere la diversità, non così

diversi da soffocare l’unità». Si è conclusa
con questa preghiera scritta da don Andrea
Santoro la Messa celebrata domenica a
Santa Croce in Gerusalemme in occasione
dell’onomastico del sacerdote «fidei
donum» ucciso a Trabzon, in Turchia, nel
2006. A fare da filo rosso, la visita del Papa
in Turchia, proprio in occasione della festa
liturgica di sant’Andrea apostolo, fondatore
della sede episcopale di Bisanzio. A
presiedere, il vicegerente della diocesi di
Roma Filippo Iannone, che ha sottolineato
come l’Avvento sia «un tempo utile per i
cristiani per rinforzare la propria fede ed
essere testimoni autentici della carità»;
quella carità che don Andrea Santoro «ha
reso concreta ricercando il dialogo e l’unità
tra le diverse confessioni». Il sacerdote
trovò la morte ad opera di un fanatico

mentre stava pregando nella sua parrocchia
di Santa Maria, a Trabzon: un proiettile
sparato al grido di «Allah è grande!» trafisse
lui e la Bibbia che teneva tra le mani. «Il
Vangelo, oggi - ha ammonito monsignor
Iannone - ci invita a vegliare proprio perché
nessuno può conoscere il giorno della
venuta di Cristo» ma in quel giorno, quello
della nostra fine terrena, «dovremo rendere
conto dell’amore che Dio ci ha donato e di
cui dobbiamo farci portatori». Al termine
della celebrazione, la preghiera per l’unità
dei cristiani, con le parole di don Santoro,
nelle quali riecheggiava l’eco delle parole
pronunciate da Francesco e dal Patriarca
Bartolomeo, che hanno espresso «sincera e
ferma intenzione di intensificare gli sforzi
per la promozione della piena unità tra
tutti i cristiani». Sintonia di intenti rilevata
con gioia ed emozione dalla sorella di don
Santoro, Maddalena, docente di teologia
all’Università Lumsa e presidente

dell’associazione che porta il nome del
prete. «L’umiltà del Pontefice - ha detto - e
la sua devozione per quanto il Signore ha
costruito in quelle terre, è lo spirito che
abbiamo colto, ogni volta, leggendo gli
scritti di don Andrea». Da quegli scritti
sono stati pubblicati in questi anni due
testi: uno che raccoglie le lettere del
sacerdote dalla Turchia e il suo diario. «Ora
pubblicheremo le preghiere scritte da mio
fratello - ha spiegato Maddalena - e alcune
delle sue lettere di carattere prettamente
pastorale». Ispirate a questi filoni le attività
della onlus nata in memoria del sacerdote:
«Formazione e archiviazione dei suoi scritti
- spiega ancora la sorella -, per studiare e
poi presentare la sua ricca spiritualità». Per
mettersi in ascolto di quel Medio Oriente
che «va compreso e capito perché solo la
conoscenza permetterà l’unità», come
insegnava don Andrea.

Michela Altoviti
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IlPapaaiconsacrati:
«Costruttoridi fraternità»

La basilica di San Pietro gremita di consacrati e consacrate per la Messa di apertura dell’Anno (foto Gennari)

DI CHRISTIAN GIORGIO

i è rivolto direttamente a tutti i
religiosi e le religiose presenti nella
basilica di San Pietro, e a tutti

coloro che si apprestano a vivere, nel
mondo, un intero anno dedicato alla
vita consacrata. Sono le donne e gli
uomini che «hanno deciso di lasciare
ogni cosa per seguire Cristo». Papa
Francesco è come se li avesse chiamati
tutti per nome, chiedendo loro di far
risplendere la propria testimonianza di
vita affinché sia: «lampada posta sul
candelabro per dare luce e calore a tutto
il popolo di Dio». Le parole del
Pontefice, in viaggio in Turchia, sono
state lette all’assemblea poco prima
dell’inizio della celebrazione, presieduta
dal cardinale Joao Braz de Aviz, di
domenica 30 novembre. «Svegliate il
mondo! Illuminatelo con la vostra
testimonianza profetica e contro
corrente». A 50 anni dalla
promulgazione del decreto conciliare
Prefectae caritatis sul rinnovamento della
vita consacrata, Francesco indica ai
religiosi tre vie per essere all’altezza di
questo compito. La prima è quella che
passa per le labbra delle consacrate e dei
consacrati: la via del sorriso. Essere
gioiosi scrive il Papa, è la prima
testimonianza della «vostra avventura
evangelica», perché «seguire Cristo
riempie il cuore di felicità». Tante
persone «sentiranno il desiderio di
condividere con voi» questa gioia. La
seconda via è quella che discende dalla
storia dei vari ordini religiosi: «I vostri
fondatori e fondatrici - sottolinea
Francesco - hanno aperto nuove strade».
Percorrendole, «mostrate la potenza
innovatrice del vangelo che se messo in
pratica può dare risposta a tutti gli
interrogativi del mondo». Infine, il Papa
esorta a essere «donne e uomini di
comunione». «Siate instancabili
costruttori di fraternità, specialmente
nei confronti dei più poveri», mostrate
«che la fraternità universale non è
un’utopia, ma il sogno stesso di Gesù
per l’umanità intera». Parole, quelle del
Santo Padre, accolte dall’assemblea di
religiosi e laici riuniti in San Pietro, e
dal prefetto della Congregazione per gli
Istituti di vita consacrata e le Società di

S

vita apostolica, il cardinale de Aviz, che
ha richiamato il videomessaggio di
Francesco diffuso sabato 29, nel corso
della veglia a Santa Maria Maggiore: «Il
Papa ci chiede di essere coraggiosi,
concentrando il nostro cammino su tre
diriettrici: Vangelo, profezia e speranza».
Sotto lo sguardo delle statue dei tanti
santi fondatori di ordini religiosi, nella
navata centrale di San Pietro, il
porporato ha invitato a «lasciarsi
plasmare dal Padre, come argilla. Più ci
consegniamo fiduciosi nelle mani di
Dio, più cammineremo con sicurezza e
svegli nell’incontro con Lui, quanto
arriverà». Parla di «radicalità evangelica»
il cardinale, qualità che è richiesta «non
solamente ai religiosi, ma a tutti». Ai

religiosi in particolare, invece, è
richiesto «di essere profeti che
testimoniano come Gesù ha vissuto su
questa terra». Infine, de Aviz cita la
grande sfida indicata da San Giovanni
Paolo II per questo millennio: «fare
della Chiesa la casa e la scuola della
comunione». «Non bisogna mai
"mollare la presa"», reagisce così suor
Lorena, la più anziana di un gruppo di
Francescane Ancelle di Maria, alle
parole di Francesco. «La sfida più
grande è quella di non trascurare la vita
consacrata; rispondere a Dio giorno per
giorno e con coerenza. Così possiamo
essere esempio per gli altri e
testimonianza viva del Vangelo». Suor
Teresa è filippina. Vive con le consorelle
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Il messaggio letto nella Messa
di apertura dell’Anno per la vita
consacrata presieduta domenica

dal cardinale Braz de Aviz
«Svegliate il mondo! Illuminatelo
con la testimonianza profetica»

MortogiovedìaRecife
monsignorMattioli
Cordoglionella lettera
delvescovodiCrato

«La diocesi di Crato, in Brasile, comunica con
grande dolore la morte del nostro caríssimo
monsignor Vitaliano Mattioli, del clero
romano, sacerdote "fidei donum", che da
circa cinque anni svolgeva proficuo ministero
sacerdotale in questa diocesi. Il decesso è
avvenuto il 4 dicembre, in mattinata, nella
città di Recife, capitale dello stato di
Pernambuco, durante un delicatissimo
intervento chirurgico al cuore, seguito con
urgenza da un altro intervento per ritirare un
tumore all’addome». Inizia così la lettera che
il vescovo di Crato, dom Fernando Panico, ha
inviato alla nostra diocesi per comunicare la
morte di monsignor Mattioli. Nato a Roma
l’11 ottobre 1938 è stato ordinato sacerdote
per la diocesi di Roma il 10 marzo 1963. È
stato tra l’altro assistente al Minore e vice
preside del Sant’Apollinare. «La sua morte ci
lascia un grande vuoto - scrive il vescovo di
Crato -. Il suo esempio di fedeltà e di amore
alla Chiesa, la sua saggezza e sapienza, la sua
testimonianza di sacerdote virtuoso lo hanno
reso sempre amabile, vicino ai giovani, alle
coppie giovani, alle famiglie. È stato per noi

un maestro della sana dottrina, direttore
spirituale e confessore di seminaristi e di
sacerdoti, professore dotto ed umile di storia
della Chiesa e di teologia morale. Guida
spirituale di tanti fedeli laici che
regolarmente confessava e accoglieva, tre
volte la settimana, in cattedrale». In Brasile
monsignor Mattioli ha avviato la causa di
beatificazione di Benigna Cardoso da Silva,
una giovane donna della diocesi di Crato,
uccisa negli anni ’40 del secolo scorso per
difendere la virtù della purezza. "Ringraziamo
Il Signore per il dono del sacerdozio santo di
monsignor Mattioli - ricorda il vescovo -. A lui
la diocesi di Crato sarà eternamente grata per
tanti esempi di servo buono e fedele del
Signore e della Chiesa». Le esequie sono state
celebrate ieri , la sepoltura è avvenuta nella
cattedrale di Crato.

l’inaugurazione

Convittrici del Bambin Gesù in
periferia, a Tor Bella Monaca: «Un
quartiere difficile dove ci occupiamo dei
più piccoli, gestendo un asilo e una casa
di accoglienza». In certi casi non è
affatto semplice essere gioiosi come
chiede Papa Francesco, soprattutto per
chi come suor Teresa e le consorelle,
vive in quartieri dove la droga «avvelena
la mente, il cuore e il corpo di tanti
giovani». L’importante «per noi è essere
ancora capaci, giorno dopo giorno –
dice la giovane suora -, di dialogare con
il prossimo»; è questo un modo
infallibile per «prendersi cura degli altri
vivendo la nostra testimonianza, come
ci invita Francesco, in maniera profetica
e controcorrente».

DI DANIELE PICCINI

ra due anni, il quartiere Nuova Ponte
di Nona avrà un nuovo edificio di
culto. Inclinato verso il basso, verso

gli umili, ma al contempo proteso verso il
cielo, come la postura della beata cui la
parrocchia è dedicata: Madre Teresa di
Calcutta. La prima pietra è stata benedetta
e posata domenica scorsa, dal vescovo
ausiliare per il settore Est Giuseppe
Marciante, nell’area di via Guido Fiorini,
dove, da circa nove anni, sorge il
prefabbricato nel quale la comunità ha

vissuto la sua fede. La cerimonia è stata
preceduta da una processione verso il
cantiere e da una Messa presieduta dal
vescovo Marciante e concelebrata dal
parroco don Fabio Corona, da don
Pierluigi Stolfi, vice direttore dell’Ufficio
diocesano per l’edilizia di culto, e da altri
sacerdoti amici della comunità. «Qui la
chiesa non bisogna costruirla - ha detto il
vescovo Marciante nell’omelia -; già c’è,
siete voi. È bello costruire un edificio di
culto che raccoglie tutta la comunità
quando già la comunità esiste. Se fosse al
contrario, avremmo delle chiese vuote».
Oltre a tutti coloro che hanno contribuito
alla realizzazione di questo progetto -
l’Ufficio diocesano per l’edilizia di culto,
l’architetto Marco Petreschi e la ditta edile
Pessina - il vescovo ha rivolto un
ringraziamento particolare «alla titolare
di questa chiesa, Madre Teresa di

Calcutta, rappresentata questa mattina
dalla tante suore presenti con noi». Il
presule ha poi paragonato l’attesa della
nuova chiesa a quella dell’Avvento. «Per
capire questo tempo liturgico - ha
proseguito - bisogna capire l’attesa della
vita: quando una mamma porta in
grembo un bambino. La mamma lo
attende vigilando sul frutto del suo
grembo, stando attenta
che il bambino cresca
bene. Noi, fino al
Natale, attendiamo
Gesù. Ma Gesù è già in
mezzo a noi: quindi
l’attesa significa
attenzione alla sua
presenza». «Il 25
novembre 2005 - ha
detto il parroco - il
vicegerente Moretti

benediva il prefabbricato della nostra
parrocchia, aprendo un solco nel terreno
fertile del quartiere Nuova Ponte di
Nona. Questa struttura sia il germe
iniziale di un edificio più grande, quello
composto da tante pietre vive, cioè i
cristiani che attendono l’Avvento del
Signore». Nella prima pietra sono state
inserite, oltre alla pergamena con il

verbale della cerimonia, alcune
reliquie. L’architetto Marco
Petreschi ha spiegato il senso del
suo progetto: «L’architettura ha
abbandonato il simbolo da
decenni. Le case di questo
quartiere, ad esempio, non
hanno nulla di Roma,
potrebbero stare anche a
Bologna o a Vicenza. Noi
speriamo con questa chiesa di
ridare dignità a questi luoghi».

T

Alvia i lavoriper lachiesadedicataaMadreTeresa
A Nuova Ponte di Nona la
Messa di monsignor Marciante
per la prima pietra. L’architetto:
ridaremo dignità a questi luoghi



Francesco lo riceverà domenica prossima,
a San Giuseppe all’Aurelio, dalle mani
del parroco padre Lai. Poi incontrerà 35 rom

3 Domenica
7 dicembre 2014

«Il regalo al Papa?
Un aiuto per i poveri»

Sempre vicini a chi
ha più bisogno

uando è nata, 53 anni
fa, la parrocchia di San

Giuseppe all’Aurelio non a-
veva nemmeno la chiesa, e
le Messe venivano celebrate
nell’aula magna dell’Istituto
degli Oblati. Adesso, è il cuo-
re del quartiere, un vivace
nucleo di associazioni e mo-
vimenti, dalla Comunità di
Sant’Egidio al Rinnovamento
nello Spirito, passando per
neocatecumenali, Legio Ma-
riae e scout. «Ma il nostro
vero punto di forza è la vici-
nanza a chi ha bisogno di u-
na mano», spiega Teresa
Russo, coordinatrice Caritas.
«Lavoriamo in rete con i ser-
vizi sociali, gli alcolisti ano-
nimi. Oltre al Centro di a-
scolto, molto si fa per le
mamme con bimbi piccoli».
(Lo. Leo.)

Q

DI LORENA LEONARDI

bbiamo riflettuto a lungo
su quale omaggio potesse
farlo felice. Poi ci siamo

detti che nulla lo renderà più
entusiasta di un aiuto concreto a
coloro che lui ama di più: i poveri.
Vogliamo sentirci solidali con lui
nell’aiuto ai poveri». Padre
Sebastiano Giuseppe Lai consegnerà
una busta, «per dare un segno che
resta», a Papa Francesco quando
questi, domenica prossima, si
recherà in visita nella parrocchia di
San Giuseppe all’Aurelio. «L’invito
l’abbiamo formulato tanto tempo fa
in occasione di una Messa mattutina
a Santa Marta, siamo stati una delle
prime parrocchie ad andarci, e ora
siamo felici di ospitare Francesco». A
Primavalle, il Papa arriverà alle 16 e,
prima di tutti, incontrerà i ragazzi
del catechismo, i loro genitori e i
catechisti. «Un paio di bambini gli
faranno domande», anticipa padre
Sebastiano, poi si intratterrà in un
salone con un gruppo di 35 rom:
«Vivono al campo nomadi di via
Tenuta Piccirilli, vengono qui tutte
le domeniche e per le feste
comandate. Abbiamo battezzato i

A«
loro bambini, non hanno nessuno a
cui rivolgersi, li seguiamo volentieri
noi». Le situazioni difficili, in questa
parrocchia attorno alla quale
gravitano 17mila abitanti, non
mancano, ma si affrontano con
impegno e pazienza: i giovani del
progetto «Dammi una mano»
«hanno cominciato quasi dieci anni
fa a coinvolgere gli abitanti del
"residence" di via di Val Cannuta,
non lontano da San Giuseppe
all’Aurelio, una struttura gestita da
una cooperativa, dove vivono
seicento famiglie fragili». Che,
all’inizio, «non volevano vedere
nessuno, né mandare a scuola i loro
bambini. Pian piano si sono
integrati». E, da circa quattro anni,
frequentano la Scuola della pace
promossa dalla Comunità di
Sant’Egidio, una delle tante realtà
che operano in parrocchia e sul
territorio: Francesco incontrerà
anche loro, prima di spostarsi nella
cappella degli Oblati di San
Giuseppe, dal momento che la
parrocchia sorge sul terreno della
casa generalizia della congregazione.
Lì, ad attenderlo, spiega padre
Sebastiano, «ci saranno, supportati
dai ministri straordinari della

comunione, i malati». Sono molti,
nel quartiere, «ma cerchiamo di
essere presenti, di andarli a trovare a
casa». Da un altro versante, verso via
Boccea, dove una volta c’era
campagna e ora vivono giovani
famiglie, sono più numerosi i
battesimi, «circa settanta l’anno»,
per questo la parrocchia ha attivato i
corsi di catechesi pre-battesimo e
post-battesimo, e il Papa incontrerà
in un’ampia sala i bambini
battezzati in questo anno liturgico,
insieme ai loro genitori. Francesco
avrà il tempo di accarezzare qualche
pancione per la benedizione dei

bimbi nel ventre materno, prima di
entrare in sacrestia, dove confesserà
cinque persone della comunità. Alle
18 si sposterà in chiesa per la Messa,
concelebrata dal cardinale vicario
Agostino Vallini, dal cardinale
Giuseppe Bertello, presidente del
Governatorato del Vaticano, dal
vescovo ausiliare per il settore Ovest,
Paolo Selvadagi, da padre
Sebastiano e dai tre viceparroci,
insieme al superiore generale degli
Oblati, padre Michele Piscopio, al
rettore provinciale, padre Luigi
Testa, e al prefetto fratel Paolo
Maiello. Dopo la celebrazione

eucaristica, animata dai cori e
trasmessa in diretta in tv, nei
maxischermi della cappella e in
quelli del cortile, il Papa lascerà la
parrocchia uscendo dal portone
centrale così da salutare quanti,
entrando dal cortile, non avrà
potuto incontrare prima. La
comunità attende con ansia
l’incontro col suo vescovo, e si
prepara con incontri a tema e una
veglia di preghiera che si terrà
venerdì 12, «perché l’incontro col
Papa - conclude il parroco - sia
denso di religiosità e non di
coreografie».

le visite. L’inizio a Valle Muricana nel maggio del 2013
a prima parrocchia visitata da Papa Francesco è stata
quella dei Santi Elisabetta e Zaccaria, nella zona di

Valle Muricana, vicino a Prima Porta, il 26 maggio del
2013. L’estrema periferia Nord di Roma, dunque, ma il
Santo Padre non ha mancato di recarsi in visita anche in
alcune chiese del centro storico. L’ultima visita a una
comunità in ordine temporale, infatti, è stata quella a
San Stanislao, in via delle Botteghe Oscure: non una
parrocchia ma una rettoria, punto di riferimento per i
polacchi che vivono nella Capitale, dove Francesco è

L stato il 4 maggio di quest’anno, pochi giorni dopo la
canonizzazione di Giovanni Paolo II. In centro ha
visitato anche una parrocchia, quella del Sacro Cuore di
Gesù a via Marsala, a pochi passi dalla Stazione
Termine, il 19 gennaio 2014. Il 6 gennaio era stato
invece a Sant’Alfonso Maria de’ Liguori; a febbraio a San
Tommaso Apostolo all’Infernetto; a marzo a Santa Maria
dell’Orazione a Guidonia, ad aprile a San Gregorio
Magno alla Magliana. L’anno prima, oltre ai Santi
Elisabetta e Zaccaria, anche a San Cirillo Alessandrino.

Il Pontefice confesserà
cinque fedeli. Centrale
l’attenzione alle fragilità
in un territorio che
comprende il residence
di Val Cannuta:
l’integrazione degli
ospiti grazie ai giovani
della comunità

la scheda

solidarietà

SanLiboriofesteggia i50annidalla fondazione

DI SIMONE ROSSI

inquant’anni fa, quando venne
fondata la parrocchia di San
Liborio, oltre il quartiere Talenti -

Giardino Nomentano, c’erano ancora
poche case, tanto verde e qualche
baracca. Oggi invece quella stessa
parrocchia rappresenta un punto di
riferimento per una zona dal contesto
sociale multietnico, che vive
quotidianamente l’integrazione di
diverse culture e religioni. E cogliendo
l’occasione del cinquantesimo di
fondazione della parrocchia, il
cardinale Agostino Vallini visiterà

questa mattina la comunità, dando il
via all’anno di celebrazione e festa. «La
storia della parrocchia - racconta il
parroco, don Francis Refalo - ha visto
due fasi di crescita ed espansione che
sono proseguite di pari passo con lo
sviluppo del quartiere: la prima nel
periodo del dopoguerra con l’arrivo di
persone dall’Abruzzo e dalle Marche in
cerca di lavoro e la seconda avvenuta
diversi anni dopo quando queste
famiglie decisero di trasferirsi in altri
luoghi, lasciando il posto a nuove
generazioni provenienti da ogni parte
del mondo. Tutti i giorni infatti siamo
in contatto con famiglie albanesi,
romene, dell’America Latina e
asiatiche». Con il passare degli anni le
prime case sostituirono le fatiscenti
baracche per poi lasciare il posto ai
palazzi di recente costruzione e la
parrocchia di San Liborio, che
attualmente abbraccia una popolazione

di 4.500 persone, iniziò a rappresentare
l’unico centro di aggregazione di un
«quartiere dormitorio». «Quello che
cerchiamo di offrire a chi bussa alla
nostra porta - sottolinea il parroco - è
un’accoglienza che faccia sentire queste
famiglie, molte delle quali appartenenti
a fedi religiose diverse, non
abbandonate a se stesse ma parte
integrante di una comunità. Tramite il
nostro centro di ascolto caritativo,
infatti, vogliamo fare incontrare le
risorse del quartiere e far maturare le
persone». E che San Liborio sia una
parrocchia aperta, senza confini e
barriere lo si percepisce subito, non
appena varcata la soglia del cancello
d’entrata. «Vista la situazione del
quartiere in cui viviamo - dice Giacomo,
uno dei capi scout - cerchiamo di dare
soprattutto ai giovani che vivono una
realtà difficile come questa, senza centri
di aggregazione, una seconda via, una

seconda possibilità. Con loro cerchiamo
di svolgere attività ludiche e al tempo
stesso propedeutiche ad una crescita
fisica e psicologica, fondata su principi
morali e cristiani. Abbiamo gruppi -
conclude - con molti ragazzi di diverse
nazionalità perché crediamo
nell’integrazione e nella fratellanza,
nella speranza che questi valori vengano
poi portati anche al di fuori dalla
parrocchia». Un percorso di accoglienza
che coinvolge non solo le generazioni
attuali ma anche quelle del domani. «In
vista del futuro - ci dice don Francis -
stiamo lavorando molto al fianco delle
famiglie e delle giovani coppie con
incontri che vanno al di là della
preparazione ai sacramenti. Infine,
un’attenzione particolare la dedichiamo
alle numerose coppie "irregolari" con
le quali si intavola un percorso che
consenta loro di vivere meglio la loro
condizione».

C

Celebrazioni al via con la visita
del cardinale Vallini. Quartiere
senza centri di aggregazione, la
comunità è punto di riferimento

SantiMarcellinoePietro,accantoallepovertà
DI DANIELE PICCINI

n occasione dei 25 anni
dell’affidamento della parrocchia ai
padri dell’Istituto Cavanis, ieri il

cardinale vicario Agostino Vallini ha visitato
Santi Marcellino e Pietro ad duas lauros,
una comunità nella periferia est di Roma,
lungo la via Casilina, nel quartiere di
Torpignattara. Alle 16 il porporato ha
incontrato i collaboratori della parrocchia e
alle 18 ha presieduto la Messa. «La nostra -
racconta don Edmilson Mendes, sacerdote
della congregazione dei padri Cavanis,
brasiliano di 48 anni, da 5 alla guida della
comunità - è una chiesa molto antica, la
ventiduesima più antica di Roma. È stata
eretta da Papa Clemente nel 1765». La
parrocchia opera in un quartiere con tanti
immigrati di etnie diverse. «A volte -
prosegue don Mendes - c’è tensione a causa

dei molti furti. Spesso la gente si lamenta
per il Parco di Villa De Santis, un luogo
aperto a tutti, con poca sorveglianza. Di
sera ci sono persone che dormono lì e
spesso danno fastidio. Ma sono episodi
sporadici. Noi cerchiamo di avvicinare
queste persone. Quando piove cercano di
dormire sul sagrato della chiesa. Aiutiamo
quelli che si lasciano avvicinare, dando loro
un pasto caldo o aiutandoli con i
documenti, accompagnandoli in farmacia o
comprando loro biglietti ferroviari per
tornare a casa». Oltre a tamponare
l’emergenza, la parrocchia punta
sull’integrazione culturale. «La domenica
pomeriggio dalle 16 alle 18 - spiega il
parroco - in collaborazione con la
Comunità di Sant’Egidio, organizziamo
una scuola di italiano per stranieri. Ci
sarebbero tante altre richieste, ma non
abbiamo spazio per fare altre classi. Stiamo

però pensando di crearne una di sole
donne musulmane». La parrocchia lavora
per un futuro di integrazione ma, al
contempo, conserva la memoria storica
della prima cristianità. I padri Cavanis, cui
la parrocchia è affidata, custodiscono
infatti, su mandato della Pontificia
Commissione archeologica, le catacombe
dei Santi Marcellino e Pietro. Nel IV secolo,
durante la persecuzione di Diocleziano, i
due martiri, un presbitero e un esorcista,
furono decapitati a Silva Nigra, l’attuale
Selva Candida, per essersi rifiutati di
bruciare incenso davanti alla statua
dell’Imperatore. «Le catacombe dei Santi
Marcellino e Pietro - spiega Angela Di
Curzio, storica dell’arte e guida del
complesso archeologico - sono collocate in
una posizione di rilievo, sulla via Casilina,
all’altezza del civico 641. In questa zona
archeologica è situato anche il mausoleo di

Sant’Elena. Inizialmente era stato
progettato per conservare le spoglie
dell’imperatore Costantino, ma poi, con lo
spostamento della capitale dell’Impero a
Costantinopoli, venne utilizzato per la
sepoltura della madre. Nella seconda metà
del terzo secolo iniziò lo scavo delle
catacombe. Si estendono per 18 mila metri
quadri e la lunghezza delle gallerie è di
circa 27 chilometri e la profondità massima
è di 16 metri. In queste catacombe furono
sepolti i due martiri Marcellino e Pietro,
uccisi il 2 giugno del 304 in quella che
attualmente è la zona Cornelia». Le
catacombe sono aperte ogni sabato e
domenica negli orari alle 10, alle 11, e nel
pomeriggio alle 14, alle 15 e alle 16. Per
informazioni si può consultare il sito
internet www.santimarcellinoepietro.it, mentre
per le prenotazioni ci si può rivolgere
telefonicamente al numero 339.6528887.

I

L’impegno della parrocchia
di Torpignattara affidata da 25 anni
ai padri Cavanis. Nelle catacombe
vicine sono sepolti i due martiri
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nterrogarsi sulla scuola,
com’è e come dovrebbe
essere, significa

assumersi la responsabilità
del futuro: non solo dei
nostri figli. Ogni educatore
è un timoniere: orienta la
rotta del naviglio umano.
Quante parole vengono

spese per indicare la via da seguire! Eppure
spesso le riflessioni del passato trascorrono
come se niente fosse. Le generazioni
ricominciano sempre da capo. John Dewey
(1859-1952, foto), ad esempio, statunitense,
forse il più grande filosofo dell’educazione del
Novecento, nella sua lunga vita aveva compreso
l’importanza della dimensione corale che
l’insegnamento deve avere: pena il solipsismo
pedagogico, l’atrofia spirituale della semplice
lezione ben fatta. Per questo diede vita al
movimento dell’«educazione progressiva» che si
contrapponeva a una didattica basata in modo
esclusivo sulla trasmissione dei contenuti

scolastici. A quasi ottant’anni, chiamato a
fornire una sintesi essenziale del suo pensiero,
pubblicò il testo di una conferenza pubblica
che ben presto divenne una sorta di manifesto
della pedagogia moderna: Esperienza e
educazione, da poco ristampato, a cura di
Francesco Cappa, da Cortina Editore (pp. 85,
10 euro). È una riflessione ancora oggi davvero
illuminante. Il vecchio maestro pone l’accento,
prima ancora che sui programmi da svolgere,
sul desiderio di apprenderli: in mancanza di
tale determinazione, ogni metodo rischia di
fallire. Ma come si fa a stimolare negli alunni la
volontà conoscitiva? Bisogna innanzitutto
motivarli, cioè renderli protagonisti dell’azione
didattica, al punto tale che il docente, invece di
mettersi in posizione dominante, come colui
che dispensa l’erudizione, dovrebbe diventare
«il direttore di attività associate». Invece di
incarnare la figura del distributore di traffico
concettuale, è interessato a realizzare
«un’impresa cooperativa» favorendo la
partecipazione dei suoi studenti a un evento di

cui loro stessi sono protagonisti. Ciò non
significa, da parte del professore, rinunciare alla
funzione di guida. Il docente resta quello che
conosce i sentieri per giungere in vetta. Ma,
secondo la prospettiva di Dewey, l’ideale
sarebbe che, una volta avviato il cammino dei
ragazzi, lui scomparisse e loro arrivassero da
soli in cima alla montagna del sapere. La
struttura portante dell’istruzione italiana, com’è
costruita oggi, sembra fatta apposta per
ostacolare la realizzazione di questi principi.
Esistono, è vero, tante sperimentazioni che li
assumono in pieno, ma si tratta di episodi
isolati, frutto della spinta di insegnanti speciali,
i quali purtroppo vedono spesso mortificati i
loro sforzi dalla rete burocratica e
amministrativa che li imprigiona. «Tutto ciò
che può essere chiamato materia di studio,
aritmetica, storia, geografia, scienze naturali,
deve essere tratto dal materiale che rientra
nell’ambito dell’ordinaria esperienza
quotidiana». Dewey lo dichiarò nel 1938.

Eraldo Affinati

I
IlsaggiodiDewey,bussolapergliinsegnantilibri
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celebrazioni
IL MOVIMENTO APOSTOLICO INAUGURA LE
CATECHESI. Domenica 14 alle ore 18.30,
nella parrocchia di San Romano Martire
(largo Beltramelli), il vescovo ausiliare
Giuseppe Marciante, darà inizio alla
catechesi 2014-2015 programmata dal
Movimento apostolico sul tema «Non vi
lascerò orfani. Una comunità che genera i
suoi figli» letto alla luce della Prima lettera
di san Paolo ai Corinzi.

incontri
IN CAMPIDOGLIO PREMIAZIONI PER LA
«GIORNATA D’EUROPA». Sarà celebrata
martedì 9 dalle 17 nella Sala della
Protomoteca, in Campidoglio, la 44esima
edizione della Giornata d’Europa,
organizzata dal Centro Europeo per il
Turismo cultura e spettacolo con il
contributo della Fondazione Roma-Arte-
Musei. I «Premi personalità europea»
verranno assegnati a rappresentanti delle
istituzioni ed esponenti del mondo della
cultura, dell’arte, del lavoro, dello sport,
dello spettacolo e del giornalismo. Tra i
premiati il responsabile di Roma Sette,
Angelo Zema.

LECTIO SUI SALMI A SAN GIOVANNI. Lectio
biblica sui Salmi con il vescovo Luca
Brandolini mercoledì 10, alle 17.30, nella
cappella dell’Adorazione di San Giovanni
in Laterano.

PRESENTAZIONE DEL FONDO LIBRARIO
MONSIGNOR LANZA. Sarà inaugurato
giovedì 11 alle 11.15 il Fondo librario
intitolato a monsignor Sergio Lanza.
All’incontro, che si terrà alla Pontificia
Università Lateranense, interverranno il
rettore monsignor Enrico dal Covolo, i
professori Antonio Autiero, Nicola Ciola e
Denis Biju-Duval, che ricorderanno
l’operato di monsignor Lanza come
teologo e docente alla Lateranense, mentre
Paolo Scuderi parlerà del fondo che
arricchirà la biblioteca universitaria.

GENITORI-FIGLI: A SAN BERNARDO LO
PSICOTERAPEUTA BARRILÀ. La parrocchia
San Bernardo da Chiaravalle propone
l’incontro con Domenico Barrilà,
psicoterapeuta e scrittore, sul tema «Noi ed
i nostri figli, il lungo viaggio verso il
prossimo»: appuntamento al teatro
parrocchiale venerdì 12 alle ore 21 (via
degli Olivi 180).

INCONTRO SU MATRIMONIO E FAMIGLIA AL
SEMINARIO MAGGIORE. Sabato 13 alle ore
15.30, presso il Pontificio Seminario
Romano Maggiore (piazza di San
Giovanni in Laterano 4), si terrà l’incontro
«Matrimonio e famiglia: natura,
indissolubilità, separazione, nullità,
divorzio e relazione con i figli»,
organizzato dal Centro diocesano per la
pastorale familiare. Relazionerà sul tema
monsignor David Maccarri, parroco di
Sant’Angela Merici e collaboratore del
Centro diocesano.

SOSTENIBILITÀ ED ECONOMIA AMBIENTALE,
CONFERENZA A PONTE ROTTO. Si parlerà di
sostenibilità ambientale, economia e
agricoltura, nell’incontro di domenica 14
alla Casa di Santa Francesca Romana a
Ponte Rotto (via dei Vascellari 61).
Interverranno sul tema «Custodi
responsabili alla ricerca dell’armonia con il
creato» Giancarlo Bonelli, meteorologo
Rai; Alfonso Cauteruccio, presidente
Greenaccord; il responsabile Ambiente di
Coldiretti, Stefano Masini; l’economista
Andrea Masullo, l’antropologa Francesca
Serra. Introduce monsignor Antonio
Interguglielmi, direttore delle attività
formative dell’Istituto di Ponte Rotto (info:
tel. 06.5812125).

DOMANI
Alle 16 accoglie il Santo Padre in
piazza di Spagna per l’omaggio
all’Immacolata.

GIOVEDÌ 11
Alle 20 nell’Aula della Conciliazione
del Palazzo Lateranense interviene
alla presentazione del Discorso di
Papa Francesco al Parlamento
europeo.

DOMENICA 14
Alle 16 accoglie il Santo Padre in
visita alla parrocchia di San Giuseppe
all’Aurelio.

GIORNATA DI SPIRITUALITÀ PER DOCENTI
UNIVERSITARI CON PADRE CANTALAMESSA. È
rivolta a docenti, ricercatori, dottorandi,
specializzandi e studenti universitari, la
giornata di spiritualità «Nuovo
umanesimo ed Eucaristia» in preparazione
al Natale, organizzata dall’Ufficio
diocesano per la pastorale universitaria.
L’appuntamento è per domenica 14 alle
9.15 al Centro Nazareth di via Portuense
1019. La meditazione centrale sarà di
padre Raniero Cantalamessa, predicatore
della Casa ponificia. Alle 12 la Messa
presieduta dal vescovo Lorenzo Leuzzi.

ANNO VITA CONSACRATA, ADORAZIONE
EUCARISTICA CON L’USMI DIOCESANA. Nel
corso dell’Anno per la vita consacrata,
l’Usmi diocesana propone cinque incontri
di adorazione eucaristica nella basilica di
San Giovanni in Laterano per pregare
insieme ai consacrati della diocesi di
Roma. Il primo si svolgerà domenica 14,
dalle 15.30, e sarà presieduto da
monsignor Guerino di Tora, vescovo
ausiliare per il settore Nord.

cultura
SERATA IN MEMORIA DELLA MUSICISTA
ERMINIA SANTI. Domani alle 18 nella
chiesa di San Pietro in Montorio (piazza
omonima) è previsto un concerto in
memoria della musicista Erminia Santi.

I PICCOLI CANTORI A SANTA MARIA REGINA
MUNDI. I cori dell’Associazione Piccoli
cantori di Torre Spaccata si esibiranno nel
«Concerto di Natale», domani alle 19,
nella chiesa di Santa Maria Regina Mundi
(via Alessandro Barbosi 6). Cantano i cori
dell’Associazione, dirigono i maestri Paola
Gallardo e Antonio Orsini. L’Associazione
destinerà le offerte liberamente donate alla
Caritas nazionale carmelitana.

PRESENTAZIONE LIBRI / 1: «LA SANTITÀ È
POSSIBILE» DI JOSÉ SARAIVA MARTINS. Sarà
presentato all’Istituto patristico
Augustinianum (via Paolo VI 25),
mercoledì 10 alle 17.30, il volume del
cardinale José Saraiva Martins intitolato
«La santità è possibile - Nascono per non
morire» (Libreria editrice vaticana).
Prenderanno la parola Roberto Morozzo
della Rocca, ordinario di Storia
contemporanea all’Università di Roma Tre,
e Raffaele Di Muro, professore di
Spiritualità alle Pontificie facoltà
teologiche San Bonaventura e Teresianum.
Sarà presente l’autore.

PRESENTAZIONE LIBRI/2: «FRANCESCO E
GERUSALEMME» DI LORIGA. Giovedì 11, alle
18, al Centro Russia Ecumenica,
presentazione del libro «Francesco e
Gerusalemme» di Paolo Loriga, con
Pasquale Ferrara, diplomatico, il
giornalista Ignazio Ingrao, lo storico Rocco
Pezzimenti.

PRESENTAZIONE LIBRI / 3: «JERUSALEM» DI
CHIARAMONTE. I versi del poeta Umberto
Fiori faranno da cornice alla presentazione
del libro di Giovanni Chiaramonte
«Jerusalem - Figure della promessa» (Lev).
Sabato 13 alle 17.30, all’Accademia di San
Luca a Palazzo Carpegna (piazza
dell’Accademia di San Luca 77), interverrà
- oltre all’autore - lo storico dell’arte Arturo
Carlo Quintavalle. Mostra fotografica alla
Libreria Paolo VI (via di Propaganda 4).

CINEFORUM A SAN BERNARDO DI
CHIARAVALLE. Venerdì 12 alle 20.20, nella
parrocchia di San Bernardo di Chiaravalle,
nell’ambito del cineforum «Venite e
vedrete», verrà proiettato il film di Robert
Zemeckis «A Christmas Carol».

CONCERTO DI NATALE AL DIVINO AMORE.
Nell’auditorium del nuovo Santuario della
Madonna del Divino Amore, domenica 14
alle 17.30, si terrà il tradizionale concerto
di Natale offerto dal Complesso musicale
«Madonna del Divino Amore».

solidarietà
SAN GREGORIO VII, SERATA EVENTO A FAVORE
DEI BAMBINI DI BETLEMME. La Compagnia
di San Giorgio organizza, sabato 13
dicembre alle 18 nella sala teatro della
parrocchia di San Gregorio VII (via
Gregorio VII 8), l’evento spettacolo per i
bambini di Betlemme «In attesa di un
gesto». La serata sarà animata da musicisti,
cantanti e attori non professionisti,
impegnati nel settore socio-sanitario.
Offerte per l’ospedale pediatrico Caritas
Baby Hospital e la casa di accoglienza per
disabili Hogar Nino Dios di Betlemme.

comunicazione
LA DIOCESI SUI 105 FM DI RADIO VATICANA:
«CROCEVIA» ED «ECCLESIA». Oggi alle 12.30
sui 105 FM di Radio Vaticana va in onda il
programma «Crocevia di bellezza».
Mercoledì alle 18.30, sulle stesse
frequenze, il notiziario «Ecclesia in urbe».
Entrambi on line su www.romasette.it.

er la prima volta dal 1869, anno in cui Pio
IX la fece trasferire in Vaticano, l’Icona del

Santo Volto, denominata «Immagine Edesse-
na», torna straordinariamente ad essere ve-
nerata in una chiesa romana. Da ieri è possi-
bile ammirarla a San Silvestro in Capite (piaz-
za San Silvestro) dove l’immagine era posta al-
meno dal XIV secolo all’interno della grata
dell’altare Tridentino. «Per oltre sette secoli -
spiega un comunicato - è stata una delle im-
magini più venerate dai romani».
L’evento, promosso dal vescovo ausiliare per
il settore Centro, Matteo Zuppi, e dal rettore
della chiesa, padre John Fitzpatrick, ha rice-
vuto il contributo organizzativo di due asso-
ciazioni. «L’iniziativa - sottolinea Zuppi - ci
aiuta in quest’Avvento a sentire molto vicino
al nostro cuore il volto di Gesù, presente nel-
la nostra vita».
Il programma, inaugurato ieri con la celebra-
zione eucaristica presieduta dal vescovo Lo-
renzo Leuzzi, prosegue oggi alle 12 con la Mes-
sa presieduta dal vicegerente Filippo Iannone.
Domani alle 12 il solenne pontificale verrà
presieduto dal vescovo Zuppi; alle 18.30 i ve-
spri solenni con l’arcivescovo Giuseppe Mani.
Quindi l’«immagine edessena» tornerà in Va-
ticano nella sacrestia della basilica vicino al-
la Stanza delle Lacrime, e in San Silvestro la
nuova icona riceverà la solenne benedizione.

P

L’icona del Santo Volto da ieri
a San Silvestro in Capite

la novità

Le foto naturalistiche
al Museo di Zoologia

ono oltre cento le
più belle immagi-

ni naturalistiche del
2013 raccolte nella
mostra «Wildlife Pho-
tographer of the
Year», nelle diciotto
categorie del concor-
so indetto ogni anno
dal Natural History
Museum di Londra e
ospitate al Museo ci-
vico di Zoologia fino
al 6 gennaio 2015.
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DELLE PROVINCIE Da merc. 10 a dom. 14
V. Delle Provincie, 41 Buoni a nulla
tel. 06.44236021 Ore 16.30-18.30-20.30

-22.30
Ancora sei mesi e Gianni andrà in pensione.
Nell’attesa, passeggia o legge il giornale in ufficio.
Ma un giorno Gianni viene convocato dal
direttore. Circolari, leggi, articoli, tutto sembra
congiurare contro di lui, che scopre all’improvviso
di dover lavorare altri tre anni e di doversi
trasferire in un ufficio decentrato. La sua vita
intanto va a rotoli, tra attacchi di panico, un’ex
moglie assillante, una figlia che cerca casa ma in
fondo vuole la sua, le automobili che impediscono
il passo sulle strisce pedonali, le riunioni
condominiali e una vicina anziana e indisponente.
In suo aiuto arrivano Raffaele, dentista, compagno
della moglie e all’occorrenza precettore spirituale, e
Marco, collega disciplinato, accogliente e
disponibile col prossimo.

DON BOSCO Gio. 11 e ven. 12
V. Publio Valerio, 63 Una folle passione
tel. 06.71587612 Ore 18-21

Sab. 13 e dom. 14
I guardiani della
galassia
Ore 16
Sab. 13, ore 18-21,
e dom. 14, ore 18,
Soap opera

ci
ne

m
a

DI CHRISTIAN GIORGIO

i hanno gettati in una fornace. Arsi
vivi da quel fuoco che
governavano ogni giorno, con il

quale cuocevano mattoni in
condizioni estreme, sotto il sole
rovente del Punjub, in Pakistan. Una
folla di 400 persone si è accanita
contro una coppia di sposi cristiani,
Shama e Shahzad, lui 26 anni, lei,
madre di quattro figli in attesa del
quinto, ne aveva solo 24. Li hanno
uccisi perché accusati di blasfemia.
Rassettando la stanza del suocero
defunto, Shazad ha bruciato dei fogli
sui quali ci sarebbero stati dei versetti
del Corano. «Un omicidio a sfondo
religioso che non rappresenta un caso
isolato nel Pakistan di oggi». A
denunciarlo, nel corso della
conferenza stampa di martedì mattina
alla Camera dei Deputati, Shahid
Mobeen, fondatore dell’Associazione
Pakistani cristiani in Italia. Mobeen,
che è professore di Filosofia alla

Lateranense, ha proposto, anche grazie
al supporto di Aiuto alla Chiesa che
Soffre e di alcuni parlamentari presenti
all’incontro, una mozione sulla libertà
religiosa da portare in discussione
nelle varie sedi istituzionali e
governative. Diversi i punti salienti del
documento «tramite i quali - dice
Mobeen - chiediamo al governo di
promuovere l’istituzione di una
giornata europea dei martiri cristiani,
di rendere il rispetto della libertà
religiosa uno dei requisiti per la
concessione di aiuti economici e di
organizzare incontri con i
rappresentanti delle minoranze
religiose di diversi Paesi». Nella
mozione si fa riferimento anche alla
possibilità di inserire il tema della
libertà religiosa nell’agenda di incontri
tra il presidente del Consiglio e il
ministro degli Esteri e i loro omologhi
di altri Paesi, e al tentativo di esigere
che parte degli aiuti che l’Italia eroga
all’estero siano devoluti a progetti per
la promozione delle minoranze

religiose, con particolare attenzione
all’educazione. «Abbiamo ancora nelle
orecchie e nel cuore le parole di Papa
Francesco a Strasburgo - ha detto nel
suo saluto il rettore della Lateranense,
monsignor Enrico dal Covolo -.
"Mantenere viva la realtà delle
democrazie europee" vuol dire anche
battersi per la libertà religiosa». Perché
«nessuna religione è realmente tale -
ha puntualizzato il vescovo -, cioè
legame tra Dio e l’uomo, se permette
la violenza, o peggio l’uccisione,
perpetrata nel nome del Creatore. Si
tratterebbe di una contraddizione in
termini». A farsi promotore della
mozione anche Luigi Bobba,
sottosegretario al ministero del Lavoro
e delle Politiche sociali, che, nel corso
del suo intervento, ha richiamato una
frase pronunciata da Giovanni Paolo II
nel 2003 davanti ai membri dell’Osce:
«"La difesa della libertà religiosa è la
cartina di tornasole per verificare il
rispetto di tutti gli altri diritti umani in
un Paese". Illustrerò questa iniziativa

al ministro degli Esteri affinché
vengano prese iniziative nei confronti
del Pakistan, e per sensibilizzare
sull’argomento, prima della fine del
semestre di presidenza italiano, il
Parlamento europeo». Trasversale
l’accordo tra deputati e senatori
presenti all’incontro, da Paola Binetti
dell’Unione di Centro a Mario Mauro
dei Popolari per l’Italia, fino a Marco
Rondini della Lega e Giampiero dalla
Zuanna del Pd. Infine, il direttore di
Avvenire, Marco Tarquinio, ha fatto il
punto sulla situazione dei cristiani
perseguitati nel mondo, sottolineando
l’importanza di quel «grande
"laboratorio" che è l’Europa, nel quale
è possibile sperimentare integrazione e
convivenza pacifica». Saremo così
capaci di «mostrare al mondo che è
possibile stare insieme, costruendo
quella cultura dell’incontro che gli
estremismi, soprattutto quelli religiosi,
condannano mentre per noi
rappresenta la base della democrazia e
della storia d’Europa».

L

L’iniziativa di Shahid Mobeen, docente
alla Lateranense originario di quel Paese,
dopo l’omicidio di due sposi accusati di
blasfemia. Chiesto il varo di una giornata
europea dei martiri per la fede in Cristo

Cristianipakistani,mozioneperla libertàreligiosa
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